A DECIDERE SARÀ IL SOCCORSO AL VINCITORE 

Il commento di Salvatore Tropea 
È una corsa che somiglia sempre più da vicino a una competizione scombinata e poco affascinante nella quale i concorrenti, per dirla con una battuta di Ennio Flaiano, «si battono per l’Idea, non avendone». Ma se si guarda con più attenzione questa bassa marea si scopre che col passare dei giorni si va delineando una situazione che non era proprio scontata e che potrebbe condizionare non tanto il risultato elettorale quanto il dopo. 
Se infatti si escludono le piccole liste di disturbo che pure affollano la scheda elettorale creando confusione e qualche equivoco, nello scontro tra Fassino e Appendino in sede di ballottaggio sarà determinante la scelta della sinistra di Giorgio Airaudo e della parte meno radicale della destra che dopo la mancata alleanza gioca più a sconfiggere l’avversario di famiglia che quello storico.
Poiché la pattuglia di Airaudo, valutata sul 7 per cento, in seconda battuta finirà col far confluire i consensi di quanti non si asterranno in parti eguali tra Fassino e Appendino, un qualche peso potrebbero averlo i voti sparsi della destra. Mettendo assieme i frammenti del mosaico si scopre che se il centro destra non si fosse frantumato in tanti rivoli probabilmente avrebbe potuto trasformarsi nella terza forza capace di competere per il ballottaggio assieme a Pd e M5S. 
Così non è stato e in un clima da “sciogliete le file” sembra prevalere un non dichiarato e inedito soccorso al vincitore che fa dire al candidato di Forza Italia, Osvaldo Napoli, che al ballottaggio sceglierà il “candidato più esperto”, salvo poi tornare indietro e allontanarsi da una “imprudenza” che lo avrebbe accostato ai suoi ex amici azzurri, Enzo Ghigo e Michele Vietti, il cui endorsement per Piero Fassino risulta da tempo ufficializzato.
Il 59 per cento degli intervistati nel sondaggio Demos dà un giudizio positivo sulla passata amministrazione e questo è un vantaggio per Fassino che dovrà occuparsi solo della partita con Chiara Appendino. Ormai è evidente che sarà lei la sola vera avversaria del sindaco uscente in un finale la cui sorpresa potranno essere soltanto quei voti in libertà derivanti dalla scelta “a dispetto” di Sel e dall’implosione della destra.
La svolta rispetto alla vecchia politica è tutta qui anche se la candidatura di Fassino è percepita come un segnale di continuità in un momento di forte discontinuità. Fassino è quell’eccezione che sin dall’inizio ha fatto di Torino un posto dove il Pd sapeva di poter in qualche modo andare in discesa mantenendosi in una scia di centro sinistra che dura dal 1993. Non deve rimontare ma consolidare le posizioni pur in presenza di un avversario come Appendino che è fuori dagli schemi rispetto al passato.
Allora tutto già deciso? Non proprio. Quando si ragiona su sondaggi, sensazioni catturate in singoli eventi, tendenze in parte costruite e dilatate dalla propaganda, il rischio di errore è sempre presente e non si può trascurarlo.
Questo rischio a Torino può essere, o sembrare, inferiore rispetto alle altre grandi città italiane interessate al voto, ma esiste ed è ascrivibile al conclamato divorzio tra gli elettori e la vecchia politica. Per certi aspetti questa situazione può avere anche altri effetti tra loro diametralmente opposti: può spingere ulteriormente verso l’astensionismo o riportare parte dei delusi alle urne. Si vedrà. E forse anche questa è una novità con la quale dovremo abituarci a convivere.
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